
Discorso per il 25 Aprile – 80 anni di Repubblica 

oggi ci ritroviamo qui per celebrare il 25 Aprile del 1945, il giorno della 
Liberazione, una data simbolo di un passaggio storico fondamentale: il 
momento in cui l’Italia scelse di voltare pagina e di lasciarsi alle spalle la 
guerra, le leggi razziste, la negazione delle libertà fondamentali. 

Il significato storico del 25 Aprile 

Fu il momento in cui una nazione ferita e smarrita trovò il coraggio di 
rialzarsi, di dire no alla dittatura, sì alla democrazia; no alla paura, sì ai 
diritti; no alla violenza, sì alla dignità delle persone. 

In quei giorni del 1945, uomini e donne — spesso giovanissimi — scelsero 
di non essere spettatori, ma protagonisti del proprio destino.  

Operai, contadini, intellettuali, militari sbandati, religiosi, studenti: una 
parte viva e valorosa del Paese si riconobbe nella Resistenza e nella lotta 
di Liberazione, mettendo a rischio — e spesso perdendo — la propria vita 
per un’idea, un ideale: la libertà. 

Dalla Liberazione alla nascita della Repubblica 

Quest’anno questa ricorrenza assume un significato ancora più profondo, 
perché ci porta a ricordare gli 80 anni della Repubblica italiana, nata dal 
coraggio di quel popolo. 

Non fu un caso che tra i protagonisti della Resistenza vi siano stati molti di 
coloro che, poco tempo dopo, sarebbero diventati i Padri e le Madri 
costituenti. 
(Ne cito uno per tutti, il Presidente Partigiano, Sandro Pertini che nel 
centenario dalla sua nascita abbiamo ricordato, nel mese di febbraio, con 
una mostra a lui dedicata, nella sala civica comunale a lui intitolata) 

Dalla Repubblica, frutto di una liberazione pagata a caro prezzo e di una 
volontà collettiva di cambiare il Paese, e dalla Carta costituzionale a cui 
essa portò, mi farò guidare nel mio intervento. 

La nascita della Repubblica 

Nel 1946, con il referendum istituzionale, il popolo italiano fu chiamato a 
scegliere tra monarchia e Repubblica.  

Scelse, a maggioranza, la Repubblica.  



Fu un passaggio decisivo, storico, fondativo. Per la prima volta votarono 
anche le donne, segnando l’ingresso pieno della democrazia nella vita 
nazionale. 

Da quella scelta nacque una nuova Italia: un’Italia che non si fondava più 
sul privilegio, sulla sudditanza o sull’autorità imposta dall’alto, ma 
sulla sovranità popolare, sulla partecipazione e sulla responsabilità 
condivisa. 

Gli 80 anni della Repubblica sono perciò un anniversario solenne — che 
il 2 giugno festeggeremo con uno spettacolo a essa dedicato — non solo 
per guardare al passato, ma per interrogarci sul presente: che cosa 
abbiamo fatto di quella Repubblica? Quanto siamo stati fedeli ai suoi 
valori? Quanto ancora dobbiamo fare per renderla più giusta, più unita, più 
capace di includere tutti? 

La Costituzione: il patto più alto della Repubblica 

Ed è qui che entra in gioco la Costituzione, la sua anima viva, il suo 
fondamento più solido, che ha reso possibili oltre settant’anni di libertà 
democratica. 

La Costituzione, nata dall’esperienza tragica della guerra, della dittatura e 
dell’occupazione, scritta di fatto sulle montagne della Resistenza, nei 
luoghi di prigionia, nei campi di concentramento, nelle città bombardate, 
nei cuori di chi aveva visto cosa significhi vivere senza libertà, è il frutto 
della volontà dei Costituenti di impedire che il male del passato potesse 
ripetersi. 

Nell’Assemblea costituente, per la prima volta dopo anni di dittatura, si 
sedettero insieme cattolici e laici, liberali e socialisti, comunisti e azionisti: 
divisi da ideologie anche profonde, ma uniti da una responsabilità comune, 
quella di costruire un Paese in cui ciò che era accaduto non potesse 
accadere mai più. 

Insieme seppero scrivere una Carta capace di unire il Paese attorno a 
principi comuni e non negoziabili: la libertà, l’eguaglianza, la dignità 
della persona, il lavoro, la solidarietà, la pace. 

Fu un testo che, proprio perché nato dal dolore e dall’esperienza concreta 
dell’oppressione, seppe indicare un equilibrio tra i poteri, tra diritti e doveri, 
tra libertà individuale e responsabilità verso la comunità. 



Il recente risultato referendario: un messaggio chiaro 

Proprio su questo punto, la nostra attualità ci ha consegnato un passaggio 
importante: il recente risultato referendario ha rappresentato un 
messaggio chiaro degli italiani nei confronti della Costituzione. 

Milioni di cittadine e cittadini, di orientamenti politici anche molto diversi, 
hanno scelto di difendere l’equilibrio costituzionale, dicendo no a modifiche 
decise a colpi di maggioranza. 

Quel voto non è stato un atto di nostalgia, ma un atto di maturità 
democratica.  

Non ha affermato che la Costituzione non possa mai essere toccata — 
perché la Costituzione stessa prevede la possibilità di essere modificata 
— ma ha detto con forza che non la si può stravolgere inseguendo logiche 
di breve periodo, interessi di parte o equilibri politici contingenti. 

È stato un messaggio chiaro a chi governa oggi e a chi governerà 
domani: la Costituzione è un patrimonio comune, non di una 
maggioranza, non di un partito, non di una stagione politica, ma dell’intero 
popolo italiano. 

------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Tra i protagonisti del voto referendario, annovero con grande piacere i 
giovani. Ne ho visti tanti recarsi ai seggi, molti per la prima volta. 

Il legame tra le generazioni: dai Partigiani ai giovani di oggi 

Allora, pensando ai giovani, non possiamo non vedere come il 25 Aprile ci 
inviti a guardare al legame tra le generazioni.  

I protagonisti della Resistenza erano spesso ragazzi e ragazze poco più 
che ventenni. Molti di loro non hanno fatto in tempo a vedere realizzata la 
Repubblica democratica per cui avevano combattuto. 

Oggi, quando parliamo ai giovani, non possiamo limitarci a invitarli 
genericamente alla memoria. Dobbiamo dire loro con chiarezza che la 
democrazia non è garantita per sempre, la libertà non è un dato 
scontato, i diritti non sono una conquista irreversibile, la pace non è 
uno slogan, la guerra è una mostruosità. 



Oggi ai giovani chiediamo di non essere indifferenti: non indifferenti 
davanti alle ingiustizie, alle disuguaglianze, alle parole d’odio, ai tentativi 
di svuotare la democrazia, alla tentazione di far prevalere il cinismo sulla 
responsabilità. 

La democrazia non si conserva da sola. I diritti non restano vivi se 
non vengono difesi, praticati e trasmessi. Ecco perché il futuro della 
Repubblica dipende anche dalla vostra capacità di partecipare, di 
informarvi, di discutere, di scegliere, di prendervi cura della cosa pubblica, 
di porre domande scomode. 

Perché essere eredi della Resistenza significa non delegare ad altri la 
difesa dei principi fondamentali. 

Alle ragazze e ai ragazzi qui presenti, ai giovani che leggeranno le mie 
parole domani, vorrei dire: l’Italia che avete tra le mani oggi, con i suoi limiti 
e le sue bellezze, è il frutto di scelte fatte molti anni fa da giovani non molto 
diversi da voi per età, ma messi alla prova da circostanze durissime. 

Loro hanno immaginato una Repubblica capace di trasmettere 
futuro. 

Ora tocca a voi — e a noi insieme a voi — non solo difendere quella 
eredità, ma renderla viva: far sì che il diritto allo studio, al lavoro, alla 
salute, alla dignità non restino parole, ma diventino esperienze concrete 
per tutti. 

E riprendendo le parole del Presidente Mattarella: 

“Giovani... Siate esigenti, coraggiosi. Scegliete il vostro futuro. 
Sentitevi responsabili come la generazione che, ottanta anni fa, 
costruì l’Italia moderna.” 

Il ruolo dei Comuni 

In questa giornata sento importante richiamare anche il ruolo concreto 
delle istituzioni locali e della comunità, che hanno una grande 
responsabilità. 

Come Sindaco, sento forte il dovere di ricordare che la Repubblica e la 
Costituzione non vivono solo nelle aule parlamentari o nelle sentenze 
delle Corti: vivono e prendono forma nelle città, nei Comuni come il 
nostro, nei quartieri, nei paesi, nei servizi pubblici, nei luoghi di incontro, 



nelle scuole, nei presidi sanitari, nelle associazioni, nel volontariato, nel 
lavoro quotidiano delle persone. 

La Costituzione vive davvero quando diventa esperienza concreta 
nella vita dei cittadini. E le istituzioni locali sono il primo luogo in cui 
questo accade. 

Il Comune è il volto più vicino dello Stato, il punto in cui i cittadini misurano 
la capacità delle istituzioni di ascoltare, di rispondere, di accompagnare, di 
includere. 

Ogni decisione amministrativa ha, in fondo, una radice costituzionale. 

Quando investiamo nella scuola, nella cultura, nei servizi sociali, nella 
manutenzione degli spazi comuni, stiamo dando attuazione ai suoi 
principi. 

Quando lavoriamo perché nessuno resti indietro, perché gli anziani non 
siano lasciati soli, perché i giovani possano formarsi e trovare opportunità, 
perché le famiglie siano sostenute, stiamo rendendo concreta la 
solidarietà che la Costituzione ci chiede. 

Quando difendiamo il territorio, come abbiamo fatto sabato scorso con la 
fiaccolata presso il ponte San Michele, quando promuoviamo la mobilità 
sostenibile, quando prestiamo attenzione all’ambiente, diamo seguito a 
quella tutela del paesaggio e del patrimonio che la Costituzione pone tra i 
compiti fondamentali della Repubblica. 

La comunità, a sua volta, è una componente essenziale di questo 
processo perché una Repubblica non è forte solo quando le istituzioni 
funzionano; è forte quando i cittadini si sentono parte di un destino 
comune.  

Quando ciascuno si sente responsabile non soltanto del proprio interesse, 
ma anche del bene collettivo.  

Quando si coltivano il rispetto reciproco, la partecipazione, il senso civico, 
la cura dei beni comuni. 

In questo senso, il 25 Aprile non appartiene soltanto alla storia nazionale: 
appartiene anche alla vita delle nostre comunità locali. Ogni comune 
italiano ha le sue memorie, i suoi martiri, i suoi partigiani, le sue famiglie 



che hanno conosciuto la guerra, la paura, la privazione, ma anche il 
coraggio della rinascita. 

Ricordare il 25 Aprile significa quindi anche riconoscere la storia del 
proprio territorio, delle proprie strade, dei propri luoghi della memoria, delle 
persone che hanno contribuito a costruire la libertà di cui oggi disponiamo. 

Ogni cerimonia, ogni lapide, ogni monumento, ogni nome ricordato è un 
segno che ci richiama alla responsabilità di non dimenticare. Perché senza 
memoria non c’è cittadinanza consapevole, e senza cittadinanza 
consapevole la democrazia si indebolisce. 

Ecco perché il Comune, insieme alle scuole, alle associazioni, alle 
parrocchie, ai corpi intermedi e al volontariato, ha una funzione decisiva: 
tenere vivo il legame tra passato, presente e futuro. Non solo conservare 
il ricordo, ma trasformarlo in educazione alla legalità, alla solidarietà, alla 
responsabilità, alla partecipazione. 

Per questo, come amministratori locali, sentiamo il dovere di essere non 
solo gestori di servizi, ma custodi di valori.  

Di interpretare il nostro ruolo non come semplice esercizio di potere, ma 
come servizio alla comunità. 

E in questa giornata, mentre ricordiamo chi ha lottato per la libertà, mi 
sento di promettere ai miei concittadini che, pur con la fatica di un bilancio 
che continua a subire tagli e riduzioni, faremo tutto il possibile per 
continuare a costruire una comunità più giusta, più unita, più solidale, più 
attenta ai bisogni delle persone; una comunità in cui il senso della 
Repubblica non resti nelle parole, ma si veda nei fatti. 

Conclusione: la pace 

Mi avvio a concludere, consentitemi un ultimo breve passaggio sul dono 
più pregiato del 25 Aprile: la pace. 

Quella pace, conquistata con il sacrificio di donne e uomini che hanno 
combattuto, sofferto, resistito e, in molti casi, dato la vita, non è un’eredità 
garantita una volta per tutte. È una conquista quotidiana, fragile e 
preziosa, che va difesa con la forza della democrazia, con il rispetto 
reciproco, con l’impegno comune e con la responsabilità delle istituzioni. 



Ogni guerra, e sono stato oggi volutamente lontano dal ricordare i terribili 
scenari mondiali che ogni giorno sempre più ci angosciano e minano l’unità 
europea, unità di cui invece tanto abbiamo bisogno, ogni guerra che 
torna a insanguinare il mondo, ogni linguaggio che esalta la violenza, ogni 
tentazione di contrapporre i popoli invece di unirli, ci ricorda quanto sia alto 
il prezzo della pace e quanto sia doveroso proteggerla. 

Per questo, nel nome del 25 Aprile, dei valori della Resistenza, della 
Repubblica e della Costituzione, rinnovo oggi il nostro impegno, come 
amministrazione comunale, pur consapevoli di essere piccoli ma tenaci, 
a difendere la pace come il bene più prezioso lasciatoci in eredità da chi 
ci ha preceduto: una pace non solo da ricordare, ma da costruire ogni 
giorno, …. nei gesti, nelle scelte, nelle parole, nell’educazione dei giovani. 

Per questo vi invito a partecipare domattina, anche solo come presidio 
fisico, dalle ore 9.45, alla Pedalata della Pace, che farà tappa, per 30 
minuti circa, in Piazza della Pace — mai nome fu più azzeccato — 
proposta da Emergency ai Comuni che hanno aderito  

all’iniziativa R1pud1a la Guerra (chiaro il riferimento all’articolo 11 della 
Costituzione “L'Italia ripudia la guerra come strumento di offesa alla libertà 
degli altri popoli e come mezzo di risoluzione delle controversie 
internazionali; …”).  

Sarà una festa, un momento di consapevolezza e di educazione alla pace. 

Vi invito inoltre a partecipare, giovedì 14 maggio, alle iniziative che si 
stanno allestendo, insieme alla Parrocchia, per l’arrivo in paese 
della Lampada della Pace proveniente da Assisi, in occasione degli 800 
anni dalla scomparsa di San Francesco, il Santo della pace. 

Insomma, rinnovo il nostro impegno come Comune a parlare di pace, a 
praticare la pace, a insegnare la pace. 

Perché solo così quel dono, ricevuto oltre ottant’anni fa, continuerà a 
vivere davvero nel futuro dell’Italia e dell’Europa. 

viva la Repubblica, 

viva la Costituzione, 

viva l’Europa della pace, 



viva l’Italia libera e democratica 

Buon 25 Aprile 


